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La tesi in uno studio di Chantal Thomas

Libertà, ovvero
l’antidoto
all’annoiarsi

In un saggio di Mortellaro critiche alla «monocultura» monetarista di Maastricht

L’Europa dopo l’euro
«Sinistra dì la tua»

INEDITI
Gli amori
della Roosevelt
Un epistolario tra Eleanor
Roosevelt e la giornalista Lo-
rena Hickok: le prove di una
segreta relazione amorosa tra
le due donne saranno pubbli-
cate inunlibrochearriverà in
libreria la settima prossima.
Lo anticipa il «New York
Post» senza tuttavia indicare
né l’autore né la casa editrice
del volume. L’allora First La-
dy e la giornalista dell’Asso-
ciated Press si incontrarono
per la prima volta nel 1928
ma la relazione tra le due di-
venne intima solo quattro
anni dopo, dopo la fine della
prima campagna elettorale
presidenziale di Franklyn De-
lano Roosevelt. La Hickock
avrebbe poi lasciato il giorna-
lismonel1933perlavorareal-
le dipendenzedel governo fe-
derale a programmi di lotta
contro la povertà. Le lettere
contengono commenti sulla
vita quotidina e spesso si
chiudono con espressioni di
desiderio amoroso: Eleanor
chiama Lorena «luce della
mia vita» eusaespressionico-
me «ti amo come le parole
non riescono a dire» o
«muoio dalla voglia di ab-
bracciarti».

CELEBRAZIONI
Silone ricordato
in Abruzzo
Celebrazioni solenni a Pesci-
na dè Marsi, paese natale del-
l’autore di «Fontamara», per i
20annidellamortediIgnazio
Silone,avvenutanel1978.Sa-
bato 22 agosto, giorno esatto
della ricorrenza, l’ammini-
strazione comunale renderà
omaggio alla tomba dello
scrittore deponendo una co-
rona di fiori e facendo leggere
a un gruppo di ragazzi della
scuola media brani tratti dai
romanzi di Silone. Seguirà un
dibattitosu«Silonevent’anni
dopo».

SCIENZA
Un verme
e la giovinezza
Uncomunevermehaportato
l’uomo più vicino al sogno
dell’eterna giovinezza. Nel-
l’organismo del «caernorha-
bditis elegans», dell’ordine
dei nematelminti, studiosi
americani e giapponesi han-
no individuato un gene lega-
to all’invecchiamento del-
l’organismo e che nell’uomo
sembra essere lo stesso re-
sponsabiledi fenomenicome
l’ispessimento della pelle,
con formazione di rughe, e
l’irrigidimento delle arterie.
La scoperta è il risultato di
lunghe ricerche sull’effetto
del tempo sugli organismi vi-
venti che aveva spinto gli
esperti a studiare il verme,
creandounnuovoceppoain-
vecchiamento accelerato at-
traverso tecniche di manipo-
lazionegenetica.

La recente presentazione del volu-
me «Società libera», a cui hanno ade-
rito politici, storici, intellettuali, ri-
propone ancora una volta il tanto
agognato concetto di libertà legato
nonsoloalla libertàmoraledell’indi-
viduo ma anche e soprattutto alle
istituzioni politiche che da sempre
sonoallabasedellavitacivile,econo-
mica,democraticadiognipaese.

L’ideadi libertà individuale,aldi là
delle più sottili teorie fondate sul li-
beralismo storico e politico, è il sog-
getto di un libro curioso di Chantal
Thomas appena uscito in Francia:
«Comment supporter sa libertè» (Ed.
ManuelsPlayot,pag.149F.F.85).

Partendo dal presupposto che la li-
bertà di fatto non esi-
ste, in quanto l’uomo
sarebbe soggiogato po-
liticamenteepsicologi-
camente da forze mi-
steriose che sfuggono
alsuocontrollo, l’autrì-
ce fa riflettere sul pos-
sesso di questo prezio-
sissimo bene, che è ap-
punto la libertà, al qua-
le ogni uomo anela ma
che di fatto non possie-
de mai, nemmeno
quando è sicuro di
averla.

Senza arrivare all’e-
sperienza tragica della
prigione per apprezza-
re «tout court» l’idea di
libertà, chi non ha mai
subito,all’internodella
stessafamiglia,diunaistituzionesco-
lastica, diuncollegio, la rigiditàdi re-
golamenti, imposizioni soprattutto
nell’età adolescenziale? Non a caso
Federico Fellini ricordava, con orro-
re,lascuoladeisalesianidiRiminido-
ve i suoi genitori l’avevano messo! I
suoni provenienti dall’esterno: le
macchine che passavano, le persone
che si chiamavano, assumevano per
lui un’importanza straordinaria,
straordinaria proprio perché non
permessa, non autorizzata. Semplici
cose, agiti del vivere abituale e pro-
prio in quanto tali non apprezzati da
coloro che, normalmente, li possie-
dono.Lalibertàèvistanonsolocome
motivo di accanito contrasto con i
genitori ma anche come qualcosa
che stimola alla riflessione, alla ricer-
cadeipropridesideri.

ScriveCioran«Sentochesonolibe-
ro ma so che non lo sono»; questa
strana sensazione superiore al sapere
che la nega, s’insinua inaspettata-
mente nelle esistenze più impegnate
e più accanite nella rincorsa ad un
tempochenonbastamai. Imomenti
che derivano da tale situazione emo-
zionale son d’indicibile importanza
perché creano, intorno all’indivi-
duo, quello spazio protettivo all’in-
ternodelqualepotersi isolare,peros-
servare, riflettere, fantasticare, medi-
tare.Unrifugiosicuroper«celebrare»
lapropriasolitudine,ilproprioracco-
glimento.

Immagini del mondo infantile e
adolescenziale si rincorrononel libro
giocosamente, l’obbligo di rendere

conto fin da piccoli delle proprie
azioni, dei propri spostamenti ai ge-
nitoricorrisponde,ancoraoggiadas-
solutaveritàeconsuetudine.

L’incitazione degli adulti alla tran-
quillità, alla tolleranza mortifera del-
la noia, fa ricordare all’autrice la «ter-
ribile anestesia generale della vita
borghese»dicuiparlaFritzZornnella
suaopera«Mars». Ilmare, laspiaggia,
sono visti come nitidi simboli di
quella intima libertà che non riguar-
dasoloilcorpomaanchelospirito.

Il concetto di libertà legato all’arte
di viaggiare, divertono decisamente
chi leggeedannospuntial lettoreper
piacevolidigressioni.

L’importanza del camminare, di
star bene per avere la li-
bertà di spostarsi, muo-
versi, l’acquisizione di
una lingua straniera per
poter essere liberi di en-
trare in contatto con
nuove civiltà, popoli,
costumi. La grande at-
tualità e veridicità delle
tematiche trattate, ac-
quisiscono, in questo
contesto, un particolare
interesse.

L’elogio della passeg-
giata e dell’arte di pas-
seggiare in solitudine è
visto come atto di gran-
de libertà del singolo, di
sicuro effetto benefico
oltreche digrandevalo-
re intellettuale. L’inter-
pretazione del filosofo

tedesco Karl Gottlob Schelle è eccel-
sa: osannando la natura come meta
adatta alla libera divagazione egli si
ricollega al pensiero rousseauviano e
aNietzschechea34anniabbandona
tutto, per poter vivere una vitaerran-
te nella più completa libertà di pen-
sieroediazione.

Hemingway, Miller hanno propo-
sto un modello di vita basato sulle li-
bere pulsioni, sulla facilitàa spostarsi
senza laminima difficoltà, un’arte in
cui la separazione era affrontata con
leggerezza e nella quale Casanova ha
sicuramente raggiunto un ragguar-
devole livello. «Ho amato le donne
come un pazzo ma a loro ho sempre
preferito la libertà» dichiarava con
orgoglio.Sieraimpostoalcuneregole
essenziali: non annoiarsi, non subire
le situazioni, ma al massimo adattar-
lealproprioesclusivopiacere.

Chantal Thomas ha riportato con
piacevole arguzia e leggerezza inter-
pretazioni, pensieri, citazioni di
grandi uomini che dall’antichità ad
oggisi sonointeressatieappassionati
al concetto di libertà dell’individuo,
in relazione alle istituzioni politiche,
sociali e soprattutto in relazione al-
l’universo interno di ogni uomo, do-
minato, che lo si voglia o meno, da
un giudice implacabile e libero: il
proprioinconscio.

C’è sicuramente da chiedersi
quantidinoihanno,oggi, il coraggio
elalibertàinternadifareciòcheeffet-
tivamentedesiderano.

Anna Benocci Lenzi

Nel panorama della ormai copiosa
letteratura sulla costruzione europea
si distingue nettamente, per origina-
lità, spessore culturale e interpretati-
vo, il libro di Isidoro Mortellaro (Do-
po Maastricht, cronache dall’Europa
di fine secolo, edizioni La Meridia-
na, 1998), docente di storia delle
istituzioni politiche all’Università
di Bari.

L’affresco è di quelli di lungo pe-
riodo, di quelli intensi e inquie-
tanti che invitano non solo alla
lettura, ma alla riflessione, alla di-
scussione, alla polemica politica,
letteraria, intellettuale.

«Una grande mutazione - scrive
assai perspicuamente Isidoro Mor-
tellaro - ha investito la vita e il la-
voro del pianeta. A soqquadro so-
no politica e Stato: i luoghi depu-
tati finora a tracciare confini, det-
tare leggi, battere moneta. Per reg-
gere l’urto delle nuove potenze
della globalizzazione - la tecnica, il
mercato, il bit e la finanza - dovun-
que, ad ogni livello sono procla-
mate e celebrate Costituenti, si ap-
prontano istituzioni e regole per il
prossimo secolo... In Europa più
che altrove, si è provato a rispon-
dere alle strette e agli imperativi
del mondo fatto villaggio.

Ma qui, più che altrove, la co-
struzione dell’Unione Europea, l’i-
nedito tentativo della moneta di
”farsi re”, di dare un tetto all’Euro-
pa, si è fatta frattura tra élite e po-
poli, lacerazione. Tra Maastricht e
Amsterdam l’avvio stentato e con-
trastato dell’Euro non è riuscito fi-
nora a edificare nuovi “regni e
principati”, a conquistare nazioni,
ad attivare la soggettività di un po-
polo europeo.

Un’onda tumultuo-
sa ha invece spazzato
via tutte le classi diri-
genti che a Maa-
stricht si erano ritro-
vate, che avevano
provato a instradare
l’Europa nelle forche
caudine del neoliberi-
smo, attraverso un ri-
volgimento corrosivo
di conquiste demo-
cratiche, dello Stato
sociale, di una civiltà.

Libro di altri tempi
quello di Isidoro Mor-
tellaro. Libro di altri
tempi per stile e passione intellet-
tuale. Libro attualissimo e indi-
spensabile per andare oltre il fra-
stuono delle cifre e la retorica del-
l’europeismo senza anima delle
tecnoburocrazie comunitarie.

Trecento pagine densissime di
storia europea e di «cronache» di
Maastricht e del Dopo Maastricht:
ricognizione ragionata e critica dei
vincoli e delle opportunità che
l’integrazione europea consegna ai
popoli e alla sinistra del Vecchio
Continente.

Proprio questa è la domanda for-
te che sottende tutta la riflessione
di Mortellaro: dove è stata e dove è
oggi la sinistra europea?, quale se-

gno sta imprimendo al
processo di costruzio-
ne dell’Unione?

Chi scriverà la storia
del XXI secolo troverà
traccia del fatto che
sul finire del XX seco-
lo l’integrazione è av-
venuta in «presenza»
di governi di sinistra e
di centrosinistra?

Mortellaro non pro-
pone rappresentazioni
agiografiche né demo-
nizzanti, ma scava pa-
zientemente il signifi-

cato dei diversi passaggi istituzio-
nali (Maastricht, il «patto di stabi-
lità», il vertice di Amsterdam), il
ruolo dei diversi protagonisti e del-
le diverse culture (funzionaliste,
neoliberiste, federaliste, sociali-
ste...) che hanno sinora dominato
il campo.

La risposta è nelle mani e nel-
l’intelligenza del lettore. Il neoli-
berismo sotto la cui egida era ini-
ziato il progetto di unificazione
monetaria degli anni 80 ha mo-
strato certamente la corda, ma sia-
mo tuttavia ancora assai distanti
dall’avere intrapreso un diverso ci-
clo.

L’Europa democratica e dei po-

poli, l’Europa sociale
e del lavoro non c’è,
infatti, ancora. Ed è,
anzi, insidiata dall’e-
tica, dalle logiche e
dalle istituzioni uni-
formanti del «model-
lo americano».

Da quella «ideolo-
gia americana» - di
cui sono fortemente
intrisi pezzi consi-
stenti delle classi diri-
genti europee - che
vuole ridurre la dia-
lettica del mondo a
mera competizione sul mercato glo-
bale.

L’assunzione dell’assillo merca-
tista come unico ed esclusivo oriz-
zonte finisce - osserva acutamente
Mortellaro - con il distorcere e az-
zittire una tradizione ben più ricca
di pensiero (Gramsci, Braudel...):
una tradizione che sa riconoscere
le questioni poste dall’unificazio-
ne del globo e del proprio mutato
rapporto con esso, che dismette
ogni pretesa egemonica e si ricon-
cilia con il pianeta sgombero dagli
assilli della competizione.

Questa tradizione ci dice che la
partita è tutt’altro che chiusa.
L’Europa può - come fece con il

fordismo - rendere
compatibili le nuove
forme di produzione
con la sua specifica
cultura e civiltà. L’Eu-
ropa può, se riscoprirà
e svilupperà la sua pe-
culiare vocazione de-
mocratica, quel prota-
gonismo politico e co-
stituzionale dei gover-
nanti che negli ultimi
due secoli ha fatto del
Vecchio Continente la
patria del partito de-
mocratico di massa,

del sindacato, delle istituzioni del-
la partecipazione e della rappre-
sentanza popolare.

Ma ciò esige una radicale batta-
glia della sinistra contro l’europei-
smo ancora oggi dominante, con-
tro l’europeismo oligarchico e tec-
nocratico che configura la cittadi-
nanza come un processo prodotto
illuministicamente e dispotica-
mente dall’alto.

Esige, insomma, un «provare a
riscoprire quel “noi” e quel “gli al-
tri” incapsulati, occultati nei pro-
cessi sociali, per reimparare a decli-
nare un nuovo noialtri».

Antonio Cantaro
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La sede del Parlamento europeo. A sinistra, un ritratto di Casanova

ILRISCHIO
chevinca
il«modello
americano»
cancellando
lenostre
specificità
politiche
eculturali

SERVE
unprogetto
democratico
cheridimensioni
il ruolo
delleburocrazie
edi tutte
leoligarchie
economiche


